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Onorato dell'incarico di relatore presso lo Spettabile Con- 
siglio Provinciale . per le riforme introdotte nel Regolamento 
sulle strade, stato approvato con reale decreto 12 Luglio 1868, 
ho creduto utile il far precedere alla trattazione alcune rifles- 
sioni circa ai difetti della Legge 20 Marzo 1865 sui lavori pub- 
blici. Con tali premesse credo, che la discussione delle riforme 
abbia a procedere più sollecita c fondata, giacché il Regola- 
mento non può nò derogare, nò apportare immutazioni alla 
legge, e deve soltanto far sì che venga nel miglior modo rag- 
giunto lo scopo della medesima. Nello stesso tempo poi ho fatto 
alcuni confronti colle disposizioni legislative anteriori, perchè 
in tal modo gli Ingegneri incaricati della direzione e sorve- 
glianza delle Strade possano all’alto pratico seguir quella via, 
che valga a raggiungere V effetto della migliòre viabilità anche 
indipendentemente dalla Legge. 

Crema, li 30 Luglio 1873. 



Donati de' Conti Ing. Carlo. 
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Capo I. 

Ili niellili «Jifelfl della tregge sui Latori Pubblici 
rt-lallt uiui-nli- alla luaiiiileniione delle .Strade. 



-Li Art. 24 della Legge sui lavori pubblici 20 marzo 
18G5 determinava, che i Consigli provinciali entro due 
anni da quell’epoca deliberassero Regolamenti obbligatorj , 
da approvarsi per decreto reale, per la costruzione , ma- 
nutenzione e sorveglianza delle strade provinciali, comu- 
nali e consorziali. La provincia di Cremona fu delle 
prime a formulare un simile Regolamento, non essendo 
stata preceduta, eh% dalle Provincie di Verona e di A- 
vellino, ed ebbe il proprio Regolamento approvato con 
decreto reale 12 Luglio 18G8. Attivatosi tosto nell’anno 
18G9 in punto alla manutenzione, ebbe risultati non 
troppo soddisfacenti nello strade comunali, sia perchè le 
Giunte Municipali si credettero esautorate nella nomina 
degli Ingegneri ispettori stradali, sia perchè esse trova- 
rono incomodo l’attendere in via economica alla conser- 
vazione delle proprie strade. Anche all’ ufficio tecnico 
riuscì gravoso il dover dar conto de’lavori continuati di 
manutenzione delle strade provinciali, e tutti in coro ac- 
cusarono un peggioramento della viabilità, attribuendone 
la causa al nuovo sistema. A chi ben guarda però si 
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rende chiaro, che il male sta più negli uomini, che nel 
regolamento, e che riguardo alle strade comunali si ag- 
giungono le lacune lasciate dalla nuova legge sui la- 
vori pubblici, che ne rendono più difficile l’applicazione. 
A ciò dimostrare varrà 1’ esame di alcuni articoli della 
Legge, da cui potremo anche dedurre la necessità di ana- 
loghi provvedimenti. 

Il Regolamento vicereale del 1833 contemplava sol- 
tanto lo strade, e le altre opere a carico dei Comuni, 
giacché per le strade regie provvedeva il Governo. In 
forza di quel Regolamento tutte le Provincie Lombardo- 
Venete avevano un metodo uniforme, sia per la costru- 
zione, come per la manutenzione dello strade comunali, 
e i lavori tecnici essendo soggetti alla revisione degli 
uffici governativi, procedevano regolarmente, e veniva 
allontanato ogni pericolo di errore. Il regolamento era 
anche speditivo, giacché i lavori erano eseguiti per ap- 
palto, e con una sola visita annuale di laudo venivano 
liquidati i conti coll’ appaltatore, il quale era responsa- 
bile della conservazione della strada in quello stato, che 
a lui veniva consegnata al principio dell’appalto, doven- 
dola riconsegnare tale al termine del medesimo. Negli 
ultimi tempi del cessato Governo tutte le strade di un 
Comune per superiore disposizione erano state riunite 
in un solo contratto di manutenzione, ed in alcuni Co- 
muni vi si incorporava pur anco la manutenzione del 
Cimitero o dei locali comunali, per #ui nel mentre che 
si provvedeva a tutto per appalto, la spesa formava un 
titolo unico tanto del Bilancio, che del Consuntivo, e il 
pagamento si effettuava con un solo mandato. Però in 
onta a tali pregi non può tacersi, che il Regolamento 
1833 avesse i suoi inconvenienti. L’ appaltatore ordina- 
riamente non pensava alle strade, che al tempo del- 
l’annuo collaudo, per cui era allora, che mandava una 
truppa di lavoranti, i quali ponevano le strade in istato 
lodevole, ma i lavori si facevano talvolta in modo cosi 
precario, che allo prime pioggie autunnali nascevano 
franamenti e rotture, cui non si provvedeva più che 
nell’anno seguente. È bensì vero, che il pagamento dei 

♦ 
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canoni di manutenzione era diviso in due rate seme- 
strali, e che la prima di queste rate scadente al 30 
Giugno, si pagava soltanto dietro certificato della Au- 
torità municipale, da cui risultasse aver l’ appaltatore 
adempiuto a tutti gli obblighi del suo contratto; ma chi 
è pratico delle Amministrazioni comunali, sa bene come 
le difficoltà possono essere facilmente superate, per cui 
l’appaltatore percepiva comunque c sempre il suo paga- 
mento. Tutta dunque la controlleria agli obblighi del- 
l’appaltatore si riduceva all’atto di collaudo, che per ogni 
Comune veniva fatto da un Ingegnere eletto dall’Auto- 
rità provinciale sopra dupla proposta dalla Autorità mu- 
nicipale. Vi fu anche un’epoca, in cui ad un solo Inge- 
gnere si affidava il collaudo di tutte le strade di un 
Distretto (divisione amministrativa della Provincia), ed 
allora la nomina veniva fatta sopra proposta di tutto le 
Autorità comunali del Distretto, restando però sempre 
libera la scelta all’ Autorità superiore. L’ operazione di 
collaudo era fatta nei mesi di Ottobre o di Novembre, 
per cui se la stagione correva piovosa, l’Ingegnero nella 
sua visita doveva appagarsi di uno stato appena discreto 
dello strade, e di promesse, che ben di rado venivano a- 
dempite. Però gli Ufficj comunali col mezzo di apposito 
Capitolato normale, che faceva parte del contratto di 
manutenzione, tenevano in loro mano i mezzi di costrin- 
gere gli appaltatori all’ adempimento dei loro obblighi, 
e specialmente a quello di mantenere uno o più strada- 
gli con domicilio in paese, cui potesse l’Autorità impar- 
tire gli ordini opportuni ; ma il Capitolato d’ obblighi 
riducevasi spesse volte ad una pura formalità; erano tol- 
lerate molte e molte mancanze, ed anzi non erano rari 
i casi, che le Autorità si facessero a proteggere l’appalta- 
tore. Avveniva pur troppo, che gli Ingegneri collaudatori, 
allorquando volevano usare un po’ di rigore, correvano 
rischio di non essere più proposti negli anni futuri, 
perchè gli appaltatori conoscevano ben essi i mezzi di 
farli escludere. Quelli che assistevano alla visita di col- 
laudo erano generalmente gli Agenti ed i Cursori co- 
munali, personale allora,, come adesso, meschinamente 
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rimunerato, per cui l’azienda dello strado era ben di spesso 
oggetto di propine. Simili inconvenienti dipendevano an- 
che allora più dalle persone che dal Regolamento, giacché 
effettivamente ove le Autorità comunali erano zelanti 
ed intelligenti, lo cose correvano bene. È quindi neces- 
sario il concludere, che qualunque sia il Regolamento, 
dove avremo delle Giunte municipali assidue ed inte- 
ressate, anche il ramo strade sarà bene amministrato; 
in caso diverso bisognerebbe creare una direzione indi- 
pendente, che in giornata lederebbe l’ autonomia dei 
Comuni. Infatti 1’ art. 39 della nuova Legge dice, che 
alla costruzione, sistemazione e mantenimento delle strade 
comunali provvedono i rispettivi Comuni; dunque non 
lice il toglier loro queste facoltà. 

Una forte lacuna nel Regolamento 1833 ora quella che 
si riferiva alle riparazioni dei disordini imputabili ai pri- 
vati, o specialmente per i guasti cagionati dai corsi di 
acqua laterali alle strado. Questi disordini erano rilevati 
dall’ Ingegnere in occasione della visita di laudo, e il 
Monitorio per l’opera a farsi si consegnava alla Autorità 
comunale, perchè lo intimasse a chi spettava e lo facesse 
eseguire d’ufficio in caso di renitenza. Ora il dover pro- 
cedere contro quelli del proprio paese riesce quasi sem- 
pre spiacevole ed odioso; che se poi si tratta di qualche 
grosso possidente, o di un membro fors’anco dell’Auto- 
rità comunale, la cosa riesce più difficile e talora impos- 
sibile. Quindi ben di spesso trascorrevano gli anni, ed 
i disordini invece di ripararsi si aumentavano. L’ Inge- 
gnerò collaudatore poi si trovava talvolta nell’imbarazzo, 
o di riferire contro le persone che dovevano firmare lo stesso 
verbale di laudo, o di trascurare il suo dovere per ottenere 
le firme, ed anche la proposta di collaudatore negli anni 
futuri. .Presentemente poi il togliere i disordini e far ese- 
guire le riparazioni occorrenti a carico dei privati, è di- 
ventato più difficile colla nuova legislazione. Difatti noi 
troviamo bensì nell’art. 3G della Legge sui lavori pub- 
blici, che il Prefetto sulla proposta dell'Ingegnere Capo 
può rendere obbligatoria l’esecuzione delle opere occor- 
renti lungo una strada nazionale, e tale facoltà può e. 



Digitized by Google 



0 



sercitarsi anche sulle strade provinciali e comunali in 
forza degli articoli 37 e 39 della legge stessa. Ma que- 
sta esecutorietà si limita al caso accennato nel detto art. 

36, cioè quando si tratti della costruzione e riparazione 
di muri ed altri simili sostegni lungo le strade. Ora que- v 
sto caso ò ben raro a trovarsi nelle strade in pianura : 
quivi dove scorrono canali di irrigazione e di scolo, i casi 
più frequenti sono quelli di corrosioni, di guasti cagio- 
nati dalle acque, o dall’ abbeveraggio delle bestie, e di 
cattiva costruzione o manutenzione di edilicj , o questi 
casi sono contemplati dagli articoli 59, 60, Gl, 62, 63, 

64 e 65 della Leggo. Per questi manca la sanzione di- 
retta, e bisogna ricorrere alle disposizioni generali della 
Legge stessa Titolo Vili, dove all'art. 374 sono commi- 
nate lo pone di polizia, e le multe per le contravvenzioni 
regolarmente accertate. Oltre queste multe, se le contrav- 
venzioni alterano lo stato delle cose, il Prefetto sentito 
l’ufficio del Genio Civile e il trasgressore, ordina la ri- 
duzione allo stato primitivo, e provvede per l’esazione pri- 
vilegiata delle spese relative, art. 378. Ma una tale ese- 
cuzione risguarda soltanto le opere pubbliche interessanti 
lo Stato o la Provincia ; quando invece le contravven- 
zioni riguardano strade comunali, le suesposte facoltà 
sono esercitate dai Sindaci. Colla nuova Legge siamo a- 
dunque ancora in mano ai Sindaci per le riparazioni a tutti 
i guasti delle strade comunali compresi anche quelli di- 
pendenti dalla rottura di ponti ed edificj attraversanti 
(art. 33 e 34), a meno che si tratti di muri di sostegno 
per il qual unico caso provvede l’art. 36 come si è ve- 
duto retro. Ma anche per questo caso siccome trattasi di 
contravvenzione, che altera lo stato dello cose si può 
dedurre, che per l’art. 378 debba provvedere il Sindaco. 
Inoltre prima di procedere a carico dei contravventori, 
bisogna discutere e decidere, se i disordini riclamati al- 
terino o no lo stato delle cose secondo il dettato dello 
stesso articolo 378, perchè altrimenti lo riparazioni sfug- 
gono dalle mani del Sindaco, ed in caso di renitenza 
è d’uopo ricorrere al Tribunale per contravvenzione alla 
Legge. Qui poi per la procedura amministrativa occorre 
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l’accertamento della contravvenzione a tannini dell’ art. 
74 colle modalità prescritte dai successivi articoli 75, 76, 
77, 78, 79 e 80 del Regolamento di polizia stradale 15 
Novembre 1868. Ecco dunque che oltre la facile incuria, 
e talvolta il contrario interesse, che si lamentava sotto 
il Regolamento 1833, troviamo ora aperto il campo a di- 
scussioni, procedure ed incertezze, da cui rifuggono i 
Sindaci, ed i quali lasciano piuttosto correre le cose come 
sono. D’altronde all’atto pratico bisogna riflettere, che lo 
modalità di procedura toccano ai Segretari comunali; ora 
questi già assistiti da magri stipendj, sempre in pericolo 
di essere licenziati al principio di ogni anno (art. 87 
della Legge provinciale e comunale) e tempestati conti- 
nuamente da statistiche, informazioni, ed altri lavori da 
parte del Governo, non è a meravigliarsi, se i medesimi 
a scanso di fatiche e di odiosità lasciano cadere senza 
effetto i Monitor] dell’Ingegnere collaudatorre. Vediamo 
dunque, che il cattivo stato delle strade, soggetto di molte 
lamentele, vuole attribuirsi all’insuflìcienza della Legge, 
anziché al Regolamento provinciale. 

Ben più franca procede la Legge circa alla riparazione 
e conservazione delle strade vicinali, art. 51 e seguenti, 
dove la Giunta municipale sentito al caso il Consiglio 
comuuale provvedo d’ ufficio all’ esecuzione dei lavori, 
qualora gli interessati non si prestino ad effettuarli. La 
spesa poi incontrata e ripartita sugli utenti si esige in 
via privilegiata da ciascun interessato salvo ricorso alla 
Deputazione provinciale od agli Ufficj giudiziarj. Simili 
disposizioni avrebbero dovuto dettarsi con maggior ra- 
gione per le vie provinciali e comunali, che sono di uti- 
lità pubblica, mentre le strade vicinali sono di puro in- 
teresse privato; ma così non la pensò il legislatore. 

L’argomento delle contravvenzioni per parte dei pri- 
vati è lo scoglio maggiore che si presenta al manteni- 
mento delle strade comunali, ed è anche il soggetto di 
moltissimi disturbi per gli offìcj. Merita dunque di es- 
sere trattato con qualche estensione. Fra le contravven- 
zioni che non alterano lo stato delle cose, ma che ponno 
danneggiare le strade, cadono le piantagioni o le fabbri- 
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che lungo le medesime. Nè la vecchia Legge del Regno 
Italico 27 Marzo 1804, nò il Regolamento 20 Maggio 
1806 avevano disposizioni in proposito. Però nel Rego- 
lamento 29 Maggio 1807 del già Regno di Sardegna era 
stabilita la distanza generale di metri 3.00 dal lembo o 
margine della strada per le piantagioni di qualunque 
sorta , e per le siepi, come anche dovevano i frontisti ta- 
gliare i rami delle piantejclie si estendessero sull’area delle 
strade. Lo stesso valeva poi fabbricati, od era fissata 
anche per questi la multa relativa. La nostra Lgge 20 
Marzo 1865 invece ò proceduta in via di dettaglio, per 
cui si presentano i seguenti casi. Per le strade nazio- 
nali e provinciali la distanza fu stabilita di metri 3.00 
riguardo alle case ed altre fabbriche e per i muri di cinta; 
misura da prendersi dal ciglio della strada (art. 66). La 
stessa distanza è fissata per minima, quando si tratta 
dell’ escavazione di un fosso laterale, e la misura deve 
prendersi dal ciglio esterno del fosso stradale, ove que- 
sto esiste, oppure dal piede della scarpa, se la strada 
è in rilevato (art. 66 e 68). Nell’articolo successivo, cioè 
69, è prescritta di metri 3.00 misurati dal ciglio della 
strada la distanza per gli alberi d’alto fusto; ma quando 
trattasi di siepe tenuta all’altezza di un metro e mezzo 
sul terreno, la distanza è limitata a soli cent. 1 50 misurati 
dal ciglio del fosso, ove questo esista, oppure dal piede 
della scarpa, dove la strada è in rilevato. In ogni caso 
la distanza di queste siepi non deve essere mai minore 
di un metro misurato dal ciglio della strada. Quando poi 
le siepi abbiano maggiore altezza di un metro e mezzo 
sul terreno, la distanza devo essere di metri 3.00 misu- 
rati pure dal ciglio della strada. Così la Legge, e qui si 
presenta tosto una questione : il nostro Codice civile am- 
mette le servitù legali, e fra le altro quella delle distanze 
da osservarsi fra vicini per opere che voglionsi praticare 
lungo la linea di confine. Ora avviene, che le distanze 
prescritte dal Codice per i fabbricati , o per i fossi, o 
canali in confine, sono minori di quelle stabilite dalla 
Legge 20 Marzo 1865 sui lavori pubblici rispetto alle 
strade. Il Codice fu pubblicato nel 25 Giugno 1865, e la 
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applicazione ebbe luogo col 1° Gennaio 18GG, cioè poste- 
riormente alla Legge sui lavori pubblici, per cui le di- 
sposizioni di questa dovrebbero cedere di fronte a quella 
del Codice. Ma la Legge 20 Marzo 1865 contempla la 
utilità pubblica, e quindi pare debba prevalere in con- 
fronto del Codice , che statuisce sui diritti ed i doveri 
fra privato e privato. Ora il Codice prescrive la distanza 
di metri 3.00 dal confine del vicino per la piantagione 
degli alberi d'alto fusto , e sotto tale denominazione com- 
prende quegli alberi, il cui fiuto semplice o diviso in rami 
sorge ad altezza notabile , quali sono i noci , i castagni , 
le querele, i pini, i cipressi, gli olmi, i pioppi, i platani 
e simili, come pure gli alberi di robinie ed i gelsi della 
China (articolo 579). Per gli alberi di non alto fusto è 
fissata la sola distanza di un metro e mezzo, e per tali 
intendonsi quegli alberi , che sorti a breve altezza si 
diffondono in rami, quali sono i peri, i meli, i ciriegi 
ed in generale gli alberi da frutto non indicati precedente- 
mente, ed altresì i gelsi, i salici, le robinie a ombrello, ed 
altre simili. Per le viti , gli arbusti, le siepi vive, i gelsi 
tenuti nani, ed anche per lo piante da fruito tenute 
nane, od a spalliera e ad altezza non maggiore di due 
metri e mezzo la distanza è fissata di metri 0.50. Que- 
sta distanza poi deve essere di un metro per le siepi di 
ontano, di castagno od altre simili piante che si recidono 
periodicamente vicino al ceppo, e di due metri per le siepi 
di robinie. La Legge invece sui lavori pubblici non ha 
accolto tanto distinzioni, ma ha stabilita a metri 3.00 la 
distanza per gli alberi d'alto fusto a per le siepi alte piil di 
un metro e mezzo, ritenendo di un metro non meno la 
distanza per tutte le siepi di minore altezza (art. G9). A- 
vendo il Codice ammessa la suesposta distinzione fra gli 
alberi d’alto fusto e di non alto fusto, ne viene che manca 
per questi ultimi la relativa disposizione nella Legge 
sui lavori pubblici. Questa conseguenza viene avvalorata 
anche dal riflesso, che le accennate distanze valgono per 
le strade nazionali e provinciali ; ma per le comunali al- 
l’art. 81 della Legge stessa non si fece alcuna distinzione 
di piante o di siepi, ma invece si è fissata una distanza 
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■unica, cioè quella di un metro per tutti i piantamenti 
in generalo. Da ciò viene la illazione, che se il legisla- 
tore coll’art. 69 avesse voluto prescrivere la distanza di 
M. 3.00 per gli alberi d’alto fusto, e di un metro per tutti 
gli altri, avrebbe usata l’espressione dell’art. 81, per cui 
bisogna proprio concludere che per gli alberi di non alto 
fusto nessuna prescrizione fu data nella Legge 20 Marzo 
1865. Su tale dubbio fu sentito il Consiglio di Stato, il. 
quale nell’adunanza 8 Novembre 1870 dopo varie con- 
siderasioni è venuto appunto nell’avviso, che per le pian- 
tagioni d’alberi di non alto fusto a lato di strade nazio- 
nali, o provinciali non possa esigersi maggior distanza 
di metri 1.50 prescritti al N. 2 dell’art. 570 del Codice 
civile. Con tale interpretazione adunque abbiamo lo scon- 
cio, che lungo le strade nazionali e provinciali la distanza 
da osservarsi per gli alberi di non alto fusto è di soli 
metri 1.50, mentre per le siepi alte più di un metro o 
mezzo è prescritta una distanza doppia, e ciò quantun- 
que gli alberi di non alto fusto colla loro ramificazione 
giungono ad altezza doppia e tripla di quella delle siepi. 
Certamente, che l’obbiettivo delle distanze fissate per lo 
strade tanto nella legislazione attuale, che nelle prece- 
denti, era quello di impedire possibilmente l’ombreggia- 
mento della strada e di favorirne la ventilazione, giac- 
ché il soleggiamento e 1’ aria sono cose necessarie alla 
di lei conservazione. Ragionando quindi sullo scopo della 
legge dovevasi tenere anche per gli alberi di non alto 
fusto, che sono più elevati delle siepi, la stessa distanza 
che per quelli di alto fusto. Così però non vide il Con- 
siglio di Stato, il quale volendo giustificaro il legislatore 
accennò, che la maggior distanza voluta per le siepi, si 
riferisce forse ad impedire la espansione delle radici , 
quasi che lo radici possano danneggiare la massicciata 
stradale! Dunque su tale argomento di polizia stradale 
deve servir di norma un po’ la legge sui lavori pubblici, 
ed un po’ il Codice civile; anzi nel caso contemplato 
degli alberi a capitozza la distanza di un metro e mezzo 
vuoisi prendere nè dal ciglio della strada, nè dal fosso 
laterale, come prescrive la legge dei lavori pubblici, 
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ma dalla linea di confine della proprietà stradale giusta 
il disposto dell’ art. 579 del Codice. Qui poi è da os- 
servarsi, che 1’ art. 22 della Legge sui lavori pubblici 
considera come facenti parto della strada i fossi laterali, 
le controbanchine ecc. soltanto per gli effetti amministra- 
tivi contemplati dalla Legge stessa, per cui nel caso 
di prendere le distanze volute dal Codice, bisogna par- 
tire dalla linea di confine della proprietà, e qualora 
questa linea non sia stabilita da documenti, dovrà pren- 
dersi quella di metà dei fossetti laterali, o dal piede 
della scarpa se la strada è in argine. Nel linguaggio 
volgare sono alberi di alto fusto quelli che si lasciano 
crescere senza tagliarne la cima, giacché tutte le piante 
a riserva delle viti e degli arbusti s' innalzano ad una 
certa altezza, quando non siano capitozzati. Invece tutti 
gli alberi, ed anche quegli indicati al N. 1 dell’art. 579 
del Codice si possono ridurre a non alto fusto taglian- 
done la cima, come avviene pur troppo o generalmente 
per molti di essi. Nel caso dunque di una nuova pian- 
tagione lungo lo strade nazionali e provinciali non co- 
noscendosi 1’ intenzione del proprietario, se voglia alle- 
vare gli alberi (roveri, pioppi, platani, ontani, castagni, 
ecc.) da cima o mono, è d’uopo interpellarlo per avere 
da esso una analoga dichiarazione e così stabilirne la 
distanza. Un tale ripiego fu autorizzato anche dal Mi- 
nistero e già posto in attività nella nostra provincia; 
in caso diverso sarebbe forza procedere contro il fronti- 
sta alla strada non all’atto della piantagione, ma dopo 
alcuni anni, quando si può constatare che gli alberi 
piantati vogliono allevarsi ad alto fusto. Vedesi perciò 
in quale imbarazzo viene dalla Legge posta la pubblica 
amministrazione, e quale può essere l’opposizione del pro- 
prietario, che in buona fede pianta degli alberi, e poi è 
obbligato a trasportarli o capitozzarli. Fortunatamente 
questo imbarazzo sussiste soltanto per le strade nazionali 
e provinciali , perchè la' legge sui lavori pubblici ri- 
guardo alle strade comunali, come si disse non ha fatta 
distinzione di sorta fra albero, arbusto, o siepe, e la di- 
stanza generale deve essere di un metro preso dal ciglio 
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della strada, oppure dal ciglio esterno del fosso, quando 
esiste. Che poi le distanze stabilite sieno sufficienti a 
preservare la strada, non si saprobbe decidere special- 
mente per i gelsi nostrali, che non sono fra gli alberi, 
che il Codice ritiene di non alto fusto , però 1’ art. 75 
della legge, ordina il taglio dei rami sporgentisi oltre 
il ciglio stradale. Nel Codice invece di faro l’enumora- 
dellu qualità delle piante, le quali, come si è detto, 
possono educarsi da cima o a capitozza a piacore del 
proprietario, sarebbe stato meglio fissare una altezza de- 
terminata, ritenendo per piante d’alto fusto quelle che 
s’innalzano ad altezza maggiore, e per non alto fusto 
le altre, che restano al dissotto salva la prescrizione 
particolare per le siopi. 

Visto cosi a qual partito dobbiamo appigliarci nel caso 
particolare della contravvenzione per piantagioni laterali 
allo strade, ritorniamo all’ argemento della esecuzione 
forzosa delle opere di riparazione alle strade, e che spet- 
tano ai privati. Il nostro Regolamento provinciale ri- 
guardo alle strado comunali aveva stabilito all’ art. 5, 
che in caso di inadempimento da parte dei privati delle 
opere loro intimate ad eseguirsi, le Giunte municipali 
dovevano ricorrere al Prefetto per ottenere la facoltà di 
far eseguire 1’ opera d’ ufficio e di esigerne il rimborso 
col sistema fiscale. Tale disposizione jussoria era stata 
introdotta nel regolamento per voto apposito del Consi- 
glio provinciale; ma interpellato il Ministero in un coso 
speciale da parte della Prefettura, esso con suo dispaccio 
23 Maggio 1870, dichiarò che sebbene il Regolamento 
fosso stato approvato, pure non poteva avere alcun effetto 
il citato art. 5; perchè deroga al disposto della legge 
20 Marzo 1865 nell’articolo 378 retro citato. È il Sin- 
daco adunque che deve intimare ai privati le denuncio 
fatte dagli Ingegneri eoiiaudatori, o dai pubblici Agenti 
per guasti alle strade comunali e che deve ordinare le 
conseguenti riparazioni; è il Sindaco che deve provve- 
dere d’ ufficio in caso di renitenza, sempre inteso che 
si tratti di contravvenzioni che alterino lo stato delle 
cose, come sta scritto nell’ art. 378. Ma per mettere in 
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maggiore imbarazzo quei poveri Sindaci, che fossero 
anche di buona volontà, abbiamo un’ altra disposizione 
ministeriale del G Agosto 1870, che riguarda la proce- 
dura per la intimazione dei Monitorii e delle opere da 
eseguirsi. Sotto la cessata legislazione quando contabili 
dei disordini erano varie persone od una Società, il mo- 
nitorio si intimava al primo od al maggiere interessato, 
perchè facesse eseguire 1* opera, salvo poi ad esso la 
facoltà di farsi rimborsare dagli altri cointeressati. Ora 
la leggo 20 Marzo 18G5 non ammette i sodalizi in tale 
materia, e quindi il Monitorio va intimato ai singoli 
interessati. Così i Sindaci, che trovano già gravosa l’in- 
timazione, ora che si vedono obbligati a diffidare indi- 
vidualmente tutti gli utenti, che talvolta sono numerosi, 
o domiciliati altrove, perdono ogni buona volontà, o 
tutt’ al più fatta qualche pratica dimostrativa, lasciano 
correrò 1’ acqua alla china. 

Dopo lo rimarcate difficoltà era da aspettarsi qualche 
provvedimento più esplicito, qualche norma più sicura 
dal Regolamento, cho il Governo per l’articolo 77 della 
Legge sui lavori pubblici si era riservato di emanare 
per decreto reale al fine di guarentire la materiale sicti- 
rezza del passaggio sulle strade. Venne diffatti pubblicato 
un Regolamento di polizia e sicurezza stradale appro- 
vato con decreto reale 15 Novembre 18G8; ma esso non 
fa che richiamare quasi testualmente gli articoli di legge, 
cho vi si riferiscono. Solo all’ art. 26 versando sulle 
disposizioni dell’art. 36 della legge, che riguarda i muri 
di sostegno allo strade, e di cui retro si è parlato, vi fa 
un’ aggiunta. Il Prefetto sulla proposta dell’ Ingegnere 
Capo, so si tratta di strade nazionali, della Deputazione 
provinciale per le strade provinciali, del Sindaco per le 
strade comunali, sentiti gli interessati ed avuto il parere 
dal Consiglio di Prefettura, può rendere obbligatoria l'e- 
secuzione delle opero prevedute agli art. 23, 24, 25 del 
Regolamento , ad esclusivo carico dei possessori , e può 
rendere esecutivo il riparto delle spese per quelle di in- 
teresse promiscuo, sotto le comminatorie come allo stesso 
art. 36 della Legge. Dunque ciò che in forza di questo 



Digitized by Google 




17 

articolo era stato disposto esclusivamete per le riparazioni 
ai muri di sostegno lungo lo vie nazionali viene dal 
Regolamento esteso ai casi contemplati dagli articoli 32, 
33, 34 e 35 della Legge stessa, che sono appunto quelli, 
di cui versano i citati articoli 23, 24 e 25 del Regola- 
mento. Anzi siccome le disposizioni di questi articoli 32, 
33, 34, 35 e 3G della Legge riguardanti le strade nazio- 
nali vengono cogli altri articoli 37 e 39 estesi anche allo 
strade provinciali e comunali, così sta per tutte le strade 
la facoltà accordata al Prefetto della esecuzione forzata, 
e ciò in contraddizione all'art. 378 della Legge, il quale 
fuori dell’ unico caso dei muri di sostegno contemplato 
dall’art. 36 demanda ai Sindaci la esecuzione delle opere 
lungo le vie comunali. Ma il bello si è, che nello stesso 
Regolamento ministeriale all’ art. 80 si torna a deman- 
dare ai Sindaci le facoltà già sopra accordate al Prefetto 
appoggiandosi al ripetuto articolo 378. 

Frammezzo a queste disposizioni oscure, difficili e con- 
tradditorie della Legge, del Regolamento e delle decisioni 
ministeriali ò naturale che non possono a meno di rie- 
scire incomplete c fluttuanti le decisioni della Deputa- 
zione provinciale, per cui invano vengono ripetutamente 
implorate dagli Ispttori stradali disposizioni energiche 
allo scopo di rimediare ai disordini lnngo le strade da 
loro visitate. 

Prima di abbandonare la soggetta materia gioverà il 
far rimarcare anche altri difetti della stessa Legge 20 
Marzo 1865 che rendono incerto il procedimento in varj 
casi di contravvenzione. L’art. 32 della Legge dispone: 
== Chi avesse, od acquistasse la ragione di attraversare 
le strade con corsi d’acqua, è obbligato a stabilire e man- 
tenere i ponti ed altre opere necessarie per il passaggio 
e la condotta delle acque, e per ovviare ai danni che le 
le medesime potessero arrecare alla strada: = Qui dun- 
que nulla è prescritto circa ai parapetti dei ponti, giac- 
ché quelli riguardano la sicurezza del passaggio, non 
la condotta e i danni delle acque. È bensì vero che al 
secondo allinea dello stesso articolo dicesi che le opero 

2 



Digitized by Google 




18 

vanno costruite secondo le norme da prescriversi dall’Am- 
ministrazione, ma queste opero non possono essere, che 
quelle accennate dalla Legge, cioè quelle necessario per 
il passaggio dolle acque, e per l’incolumità della strada 
dai danni delle medesimo, nè fra tali opere possono an- 
noverarsi i parapetti, i quali ripetesi risguardano la si- 
curezza del passaggio. A ciò dovevasi almeno provvedere 
col Regolamento sopra accennato 15 Novembre 1868, che 
tratta appunto della sicurezza del passaggio, ma di para- 
petti non si parla nè al Capo III del Titolo I, nè al Capo 1 
del Titolo II di tale Regolamento, per dui bisogna con- 
chiudere, che i parapetti non sono obbligatoci per Legge, 
e che a questi deve pensare il proprietario della strada, 
cioè la Provincia od il Comune. Ma si verifica anche 
un 'latra mancanza nel citatoart. 32 della Legge, e questa 
rifletto la lunghezza dei ponti, perchè non è detto espli- 
citamente che i ponti costrutti o da costruirsi debbano 
avere la larghezza della strada nel punto in cui viene 
attraversata, per cui si verifica anche su questo riguardo 
il dubbio enunciato circa ai parapetti. Lo stesso può dirsi 
dell'art. 35 che contempla il caso di trasporto ed allarga- 
mento di alcuni tratti di strada attraversata da canali arti- 
ciali, giacché qui pure non è dichiarato che la ricostruzione 
debba essere fatta a tutta la sezione della nuova strada. 
Parrebbe quindi fatta la riserva dell 'aliar gammi o nel solo 
caso che i ponti siano di cotto o di pietra cioè quando la 
ricostruzione e l’allargamento è a carico dell’Amministra- 
zione. Il Regol. 20 Maggio 1806 del già Regno Italico, 
da cui pare sia stata dedotta la nostra Legge, disponeva 
all'nrt. 1 1 per le strade nazionali richiamato all’art. 22 
anche per le strade comunali, che i ponti ed edificj da 
costruirsi sulle strade nazionali dovevano averne la lar- 
ghezza e gli esistenti dovevano avero la larghezza neces- 
saria per il comodo passaggio ed essere difesi da ripari 
laterali. Invece nella Legge attuale e nel Regolamento 
relativo si sono bensì introdotte le prescrizioni 29 e 30 
della Legge 37 Marzo 1804 o gli articoli 25 e 26 del 
Regolamento 20 Maggio 1806, ma si è omessa la pre- 
scrizione dell’art. 11 sopracitato, per cui resta aperto il 
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campo a contestazioni, quando si vogliano obbligare gli 
utenti del canale attraversante a ricostruire i ponti. Inol- 
tre all’art. 37 dello stesso Regolamento 20 Maggio 1806 
trovavasi la disposizione generale, che gli edificj posti 
sulle strade debbano essere mantenuti dai possessori di 
quelli, o di chi vi è interessato, e mantenuti in modo 
che non ne possa venir danno, nò alla strada, nè ai pas- 
seggeri. Questa disposizione riesciva molto utile pel caso 
di molini, levate d’acqua, abbeveratoj e simili che si tro- 
vano lungo le strade pubbliche, mentre ora i privati pos- 
sessori pretendono, che alla sicurezza del passaggio lungo 
le cadute d’acqua provvedano la Provincia od i Comuni, 
giacché la Legge nulla dispone in proposito. 

Aggiungeremo poi a complemento, che fino dal 13 Feb- 
braio 1777 esisteva in Lombardia il Piano delle strado 
emanato da S. M. Maria Teresa, secondo il quale le ri- 
parazioni ai disordini ed ai guasti delle strade attribuiti 
ai privati, se non erano eseguite entro il termine stabi- 
lito, venivano fatte esegnire d’ufficio da parte del R. Giu- 
dice delle strade a carico dei renitenti. Quel piano venne 
confermato il 26 Aprile 1784 da Giuseppe li, il quale 
aggiunse più rigorose misure in argomento, e special- 
mente contro i proprietarj ed utenti delle acque laterali 
alle strade, che dovevano eseguire e mantenere le argi- 
nature, sballature ed altre operazioni, che fossero prescritte 
per l’ adattamento delle strade. Sotto il cessato Governo 
la esecuzione d’ufficio a carico privato delle riparazioni 
sulle strade regie e comunali, e la conseguente esazione 
fiscale della spesa incontrata, dipendeva dagli avvisi 2 
Ottobro ed 11 Novembre 1790 sempre conservati in vi- 
gore. In tali avvisi sono determinate le modalità, che 
ponevano in salvo i diritti privati, ed ammettevano even- 
tualmente il ricorso ai Tribumali per il conseguimento 
del rimborso integrale o parziale da parte dei terzi; ma 
intanto le opero dovevano eseguirsi ed i disordini veni- 
vano tolti. Anche il Regolamento pubblicato con Regia 
Patente 29 Maggio 1817 nell’inallora Regno di Sardegna 
agli articoli 122 e 123 ammetteva l’esecuzione d’ufficio 
in caso di trascuranza dei privati nel fare opere rilevate 
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a loro carico sia per i fondi, che per i fabbricati laterali 
alle strade, o per canali d’acqua decorrenti a loro bene- 
ficio. Tale esecuzione forzata veniva ordinata dall’ In- 
tendente provinciale, quando trattavasi di strade reali e 
provinciali, ed il medesimo faceva anche eseguire imme- 
diatamente i lavori, quando si trattava di reintegrare ed 
assicurare il pubblico passaggio, e ciò a maggiori speso 
di chi di ragiono, escluso ogni reclamo. Nel caso poi 
di possessori ed utenti di acque o canali era tenuto al 
pagamento delle spese il principale interessato, che ve- 
niva indicato dall’ Intendente dolla Provincia, salva ra- 
gione di consoguiro il rimborso dagli altri interessati. 
Simili facoltà erano accordato ai Sindaci se si trattava 
di strade comunali, previa approvazione dallTntendente. 
Nello stesso Regolamento 29 Maggio 1817 agli articoli 
82, 83, 84, 85, 6G, 87 erano anche date disposizioni uti- 
lissime circa i canali d’ acqua fiancheggianti le strade 
reali e provinciali, ed a ciascun caso era tassativamente 
applicata una multa. Risulta dunque che in confronto 
delle precedenti legislazioni il soggetto delle riparazioni 
lungo le strade, che cadono a carico privato, riesce attual- 
mente molto incagliato e dà adito a mille sotterfugii , 
mentre per lo avanti la esecuzione delle opere era assi- 
curata da apposite disposizioni forzose- L’obbligo poi della 
intimazione singolare a tutti gli interessati in un canaio 
d’acqua rende quasi impossibile l’intento, giacché dal 
momento, elio questi interessati non sono solidali l’uno 
coll’altro, nessuno vuol prestarsi a fare da sé, quanto in- 
combo a tutti i coutenti. E vero che sussisto sempre il 
mezzo di ricorrere ai Tribunali, ma ciò non vale la pena 
di fare, quando si tratta di un danno ehe forse con poche 
lire si può ripristinare, come sono i casi più ordinarii 
lungo le strade. Che se trattasi di opere importanti si 
ha l’agio di veder deperita intieramente la strada prima 
di avere la sentenza definitiva attesa la lunghezza della 
procedura. 

Da quanto fu esposto si vede adunque, che il Regola- 
mento 25 Maggio 1833 vigente per le strade comunali 
avanti la legge 20 Marzo 1805 riesci va semplice e spedi- 
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tivo, ma conteneva però dei difetti, e che questi si resero 
maggiori colle nuove disposizioni legislative e special- 
mente in ciò che riguarda le riparazioni ai disordini im- 
putabili ai privati. E in forza di questo stato di cose che 
ora s' incontrano sulle strade , specialmente comunali , 
maggiori rotture, ed irregolarità, le quali poi si attribui- 
scono^ Regolamento provinciale dell'anno 1868, ma in- 
vece dipendono dalla mancanza di coesione negli articoli 
della Legge e dalla insufficienza delle sue disposizioni. 
Non può negarsi, elio in detto Regolamento provinciale 
1868 vi sieno dei punti che meritano di essere emendati, 
e perciò la Deputazione Provinciale si mise all’opera di 
apportarvi le corrispondenti riforme, il che si va ora ad 
esaminare. 
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Capo IL 

Delle riforme ni llegolninenlo provinciale 
per In roulruzione e mtinulenzlone delle Hlrnde provlnelnli 
!•» Luglio IMAM. 



I due punti che formarono soggetto di maggiore discus- 
sione furono 1° Se le opere di manutenzione delle strade 
debbano farsi eseguire in via di appalto complessivo a 
prezzo fisso, oppure distinguere in appalti separati per la 
fornitura delle materie, riservando l’esecuzione della mano 
d’opera in via economica. 2° Se la nomina degli Inge- 
gneri incaricati all’ispezione e sorveglianza delle strade 
comunali debba farsi dalla Rappresentanza provinciale, 
oppure lasciarsi libera allo Giunte Municipali. 

Questi due temi furono trattati anche nel Congresso 
degli Ingegneri ed Architetti Italiani tenutosi in Milano 
lo scorso autunno, e dopo lunga discussione fu da loro 
ammesso: 

1° che la manutenzione delle strado sia affidata alla 
direzione di Ingegneri responsabili da assumersi dalle 
l’rovincie, o dai Comuni; 

2° che in massima generale la riparazione dei guasti 
sia fatta immediatamente dopo avvenuti; 

3° che debba preferirsi ad ogni altro il sistema dei 
risarcimenti parziali continui col mezzo di operaj idonei 
ed esercitali ; 
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4° che nelle provincie, nelle quali per particolari con- 
dizioni non fosse possibile introdurre il sistema dei ri- 
sarcimenti parziali continui, debba introdursi quello delle 
forniture e spandimenti periodici di materie in quantità 
determinate preventivamente ed in proporzione dei bi- 
sogni. 

Secondo queste conclusioni dovrebbe quindi nella no- 
stra Provincia preferirsi il lavoro ad economia con fornitura 
della ghiaja per appalto, sotto la direzione di Ingegneri 
responsabili tanto per le strade provinciali quanto per le 
comuuali. Ma la consuetudine invalsa degli appalti com- 
plessivi, che riescono più comodi alla direzione deU’Uffi- 
cio Tecnico provinciale, ed il bisogno di legare i Comuni 
alla continua manutenzione delle loro strado sotto regole 
fisse, determinarono la maggioranza della Deputazione 
provinciale ad adottare il qistema degli appalti. A togliere 
poi gli inconvenienti, che accompagnano un tale sistema 
è destinata la sorveglianza degli ufficiali tecnici per le 
strade provinciali, o quella degli Ispettori nominati dalla 
Provincia per le strade comunali. Non mancarono però 
coloro, che a maggior rispetto della autonomia comunale 
avrebbero desiderato di abolire anche gli Ispettori pro- 
vinciali, e di tutto abbandonare nelle mani delle Giunte 
municipali, salva la presentazione dei collaudi annuali, 
come sotto il Regolamento del 1833. Noi però osserviamo, 
che nel tratto di tempo decorso dall’anno 1859 al 18G8, 
che fu un periodo di transizione, in cui il Regolamento 
1833 per alcuni Comuni era osservato, per altri posto in 
abbandono, la esperienza ci ebbe ad apprendere, che lo 
strado lasciate in balìa alle Amministrazioni comunali 
andavano di mano in mano deperendo, sia per risparmio 
di materia, sia per trascuranza di mano d’opera. Alcuni 
Comuni si permisero perfino di abbandonare dei tron- 
chi già prima sistemati e ciò per titolo di risparmio, li 
bensì vero, che dovendo giustificare presso l'Autorità 
superiore amministrativa le spese in questo ramo di am- 
ministrazione, le Giunte municipali facevano eseguire le 
visite annuali dagli Ingegneri collaudatori, ma questi 
comandati e pagati dalle medesime dovevano pure udat- 
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tarsi ai loro ordini, ed al più si limitavano a lar com- 
prendere le disastrose conseguenze di un fatale sistema. 
Per sorto le strade della nostra provincia sistemate fino 
dai tempi del Regno Italico, e mantenute la maggior 
parte in ghiaia , presentarono tale solidità da resistere 
anche per qualche anno di abbandono , ma del resto i 
guasti nella larghezza e nel terrapieno andarono in molti 
luoghi a fissarsi in modo da rendere ora difficile il ripri- 
stinamento. Ecco adunque a che ci riducessimo, se fosse 
lasciata in libera balìa dei Comuni la manutenzione delle 
strade, ed ora tanto più, che si sono aumentato le spese 
a carico dei Comuni. Nella Circolare 17 Dicembre 18C(> 
del già Ministro Commendatore Jacini noi vediamo giu- 
stamente proclamata la massima di rispettare l’autonomia 
comunale, e di risparmiare i contribuenti, ma è pur sem- 
pre vero, che volendo provvedere ad un servizio co9Ì im- 
portante, quale si è quello della pubblica viabilità, biso- 
gna forzare la mano alle Rappresentanze comunali, per- 
chè non si pieghino sotto la pressione degli interessi 
individuali, e perchè in vista di un gretto risparmio non 
vengano meno a quanto richiede la sollecita circolazione 
delle persone e il facile trasporto dei prodotti industriali. 
Così facendo si è certi anche di concorrere nel parere 
di quelle Giunte Municipali, che più fornite di intelli- 
genza sanno estendere le loro viste fuori del circuito del 
proprio paese, e conoscono pur troppo che una rapida 
comunicazione giova a tutti, compresi quegli stessi, che 
inscientemente vi si oppongono. L’interesse generale a- 
dunque e l’esperienza richiedono, che la* manutenzione 
delle strade comunali sia sotto la ingerenza diretta della 
Autorità provinciale. La nomina degli Ingegneri di ispe- 
zione a tali strade non va lasciata all’arbitrio dei Comuni, 
ma deve essere riservata alla Deputazione provinciale, 
come quella che può imprimere negli eletti un carattere 
più rispettabile ed indipendente. Una tale nomina offre 
anche una maggioro garanzia di servizio, perchè gli In- 
gegneri essendo soggetti al sindacato di una Autorità 
superiore sono maggiormento eccitati a compire i loro 
lavori con esattezza, e con zelo. A quelli poi, che sono 
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cosi il campo di mettere avanti proposte di utile pub- 
blico sicuri di vederle appoggiate, mentre forse altri- 
menti andrebbero trascurate o respinte. Dalla massima 
generale di questa nomina provinciale possono esclu- 
dersi le sole città della provincia, che tengono un proprio 
Ufficio Tecnico, e le cui mansioni si estendono anche 
alle strado esterne, salva sempre la vigilanza suprema 
della Deputazione provinciale, che può esercitarla col 
mozzo del proprio Ufficio Tecnico. 

Il cambiamento annuo degli Ispettori stradali, che era 
stato adottato nel Regolamento 18G8 pare che non abbia 
soddisfatto allo scopo, perchò questi Ingegneri non hanno 
tempo sufficiente di impossessarsi praticamente della con- 
dizione delle strade loro affidate, e non possono avere il 
debito interessamento al ben' essere dello medesime. Può 
infatti avvenire, che un Ispettore tralasci talvolta di 
iniziare una buona pratica, che sa di non vedere ulti- 
mata, per cui si appaga di poter compire la sua relazione 
annuale lasciando a chi succede la cura di un migliore 
assetto. Giova dunque una certa stabilità d’ impiego, 
ma questa non protratta a segno di far nascere pretese 
sul futuro: di impiegati stabili ne abbiamo ad abbon- 
danza, e d' altronde bisogna approfittare dei lumi e 
della diligenza dei diversi Ingegneri, e specialmente 
dei giovani, che per una più estesa istruzione sono ora 
chiamati ad un miglior avvenire. Egli è perciò che visti 
i regolamenti di diverse provincie, e spguendo una certa 
sacramentale consuetudine si propone a prolungare a tre 
anni il servizio continuato di ciascun Ispettore. E qui ad 
onore del vero devesi manifestare che negli anni ora tra- 
scorsi molti furono gli Ingegneri, che si distinsero por 
intelligenza e per zelo, e che presentarono i loro elaborati 
in modo regolare e completo. Essi pur s’interessarono a 
togliere varie vertenze appunto nel difficile soggetto dello 
riparazioni a carico privato, per cui non è azzardato il 
dire, che chi fa buono il Regolamento è l’Ispettore, come 
il buon maestro fa buona la scuola. 
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Dopo gli Ispettori si presentano gli Slradajuoli o Stra- 
dini, che nel Regolamento vengono denominati Canto- 
nieri. Questi per il servizio provinciale sono impiegati 
stabili; ma nei Comuni sono scelti dalle Giunte Muni- 
cipali a seconda della lunghezza e della giacitura delle 
proprie strade nei limiti di un individuo per ogni giro 
dai sei a dieci chilometri. Questa è la prescrizione, che 
fu sin’ ora la meno osservata e la meno curata dalle 
Giunte Municipali, perchè dove sussistono i contratti di 
appalto a vecchio sistema, 1’ obbligo dello stradajuolo 
incumbe all’appaltatore, e nessuno si cura di far osser- 
vare. un tale obbligo, anzi quasi per irrisione si unisce 
al collaudo un certificato che attesta l’ assistenza di un 
Custode, che forse non si è mai veduto, od abita altrove. 
Dove poi le strade sono mantenute in via economica 
secondo il Regolamento, ben poche sono le Giunte che 
hanno stipendiato un Cantoniere fisso: non si parli del 
cappello d’ uniforme prescritto dall’ art. 43 del Regola- 
mento 1868 giacché nessuno pensò a provvederselo, e 
il tutto si ridusse ad un manuale assoldato interpolata- 
mente a seconda dei lavori. Le Giunte Municipali non 
hanno ancora inteso, che il Cantoniere non è altrimenti 
un fanullone pagato, bensì un lavorante stipendiato, che 
deve custodire e mantenere le strade continuamente in 
buon essere, e che solo in caso di bisogno può richie- 
dere degli ajutanti al lavoro. Esse non hanno ancora 
coihpreso, che il salario del Cantoniere è una economia 
per il Comune, giacché attendendo esso a riparare le 
rotture appena che si verificano, impedisce che esse si 
estendano e rendano necessaria una grossa spesa. Il Can- 
toniere inoltre si oppone, a che si facciano i guasti per 
1’ abbeveramento delle bestie o per altri abusi , rispar- 
miando così spese ed odiosità alla Rappresentanza co- 
munale. Ma giacché tali massime non s’intendono dallo 
Amministrazioni comunali, è pur forza che vi concorra 
l'Autorità provinciale, la quale dovrebbe, sentito il pro- 
prio Ufficio Tecnico, fissarne il numero ed il salario e 
farne la distribuzione. Qui però si ha tosto di fronte la 
proclamata autonomia dei Comuni, i quali dovendo per 
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legge sostenere la spesa di manutenzione delle strade 
vogliono essi adempiere a tale obbligo nel modo che ad 
essi piace, e col mezzo di persone da essi elette. Il Re- 
golamento perciò si limita a prescrivere 1’ obbligo di 
questi Cantonieri ed a fissarne il numero secondo il bi- 
sogno lasciando nel 'resto del tutto liberi i Comuni 
nella propria azione, e specialmente per i contratti di 
appalto a prezzo unico compreso lo Stradaiolo. Ciò per 
le strade comunali, giacché per le Provinciali dovendo 
pensare la Provincia, ò naturale che debba essa nominare 
quelle persone, che più credo idonee, similmente a quanto 
pratica per P altro personale tecnico. 

Fra gli obblighi dei Cantonieri vi ò quello dello span- 
dimento di ghiaja. Si è sempre usato e si usa tuttora 
di spandere la ghiaja in una sola volta facendo la così 
detta copertina al carreggiabile ; ma tale metodo è da 
abbandonarsi, poiché gettandosi la ghiaja tutta ad un 
tratto non si fa che rendere pesante il carreggio, e con- 
sumare la materia facendola inutilmente macinare dalle 
ruote dei veicoli. La ghiaja va sparsa nelle località di 
profonde carreggio, di buche, di solcature, e quando il 
suolo trovasi bagnato dalle pioggie, cioè va sparsa a luogo 
e a tempo. Questo è il sistema franco-piemontese appog- 
giato, come si vide anche nel Congresso degli Inge- 
gneri, fra i quali gli appartenenti ad altre provincie 
non sanno comprendere , come in Lombardia si renda 
impraticabile o per lo meno difficile il carreggio per al- 
cuni mesi dell’anno coprendo le strade con uno strato 
di ghiaja, mentre poi si rinnova la spesa per levarla 
tramutata in fango e polvere negli altri mesi. Una delle 
cure dunque dei Cantonieri deve esser quella dello spar- 
gimento razionale della ghiaja. Con tale sistema si farà 
un notevole risparmio di materia, che per alcune località 
spporta una forte spesa. Nei contratti d’ appalto si è 
aempre usato di lasciar mano libera agli appaltatori, i 
quali sogliono fare gli spandimenti complessivi a coper- 
tina per risparmio di spesa. Che se la ghiaja va con 
tale metodo sollecitamente consumata o la strada per 
successive pioggie si fa cattiva e fungosa, allora 1’ ap- 
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paltatore ò pronto a far risaltare il bisogno di nuova 
ghiaja, la cui provvista procura ad esso un nuovo gua- 
dagno. I Comuni con un attento stradajuolo, che sup- 
plisca ai difetti, appena questi si presentano, e trasporti 
colla sua carriola la ghiaja ove occorre, possono rispar- 
miare una buona parte di ghiaja, e tale risparmio compensa 
abbondantemente la spesa della mano d’opera specialmente 
nei Comuni, ove il luogo di estrazione è assai lontano, 
e lungo il trasporto. Inoltre si ha il vantaggio di avere 
sempre ed ovunque la strada buona, mentre col sistema 
opposto le strade in autunno riescono pesanti per la ghiaja; 
nell'inverno difficili per il fango, e nell’estate incomode 
per la polvere. Ad onta di queste ragioni noi vediamo 
dominare anche sulle strade provinciali il sistema della 
copertina, che apporta un gravissimo dispendio per la 
gran quantità di ghiaja, che vi si sparge annualmente. 
E ad onta che si levi il fango e la polvere, noi vediamo 
alcuno di queste strado con colmi esagerati, che minac- 
ciano il rovesciamento dei veicoli appena che siano male 
caricati. Quando poi si verifica questo colmo straordinario, 
allora si provvede col rialzo delle banchine, e così si 
fanno inutili dispendi con danno della pendenza delle 
scarpe nei tronchi esterni, e degli accessi nell’ intorno 
degli abitati. Il sistema della riparazione a tempo venne 
iniziato dall’ Ingegnere Sacchi Giuseppe sulla provincia 
di Padova fino dal 1852. Si levarono contro di lui ap- 
paltatori potenti, ma lo sue esperienze diedero tali risul- 
tati di confronto che tutti ammutolirono, e a poco a poco 
il nuovo sistema si estese a tutta quella provinsia. Esso 
fu mantenuto infatti anche nel nuovo Regolamento che 
fu emesso dalla Provincia di Padova nell’ anno 1869 e 
quindi seguito in tutte lo provincia Venete. Abbiamo così 
basi sufficienti per ritenere plausibile questo sistema, e per 
inculcarlo anche sulle nostre strade. L’Ing. Sacchi fu il 
primo che ruppe una lancia contro gli appalti complessivi 
a prezzo assoluto. » Qualsiasi sorveglianza degli Amrnini- 
»> stratori comunali, degli Ingegneri e dei Custodi, scri- 
» veva egli nel 1855, riesce sempre inutile, quando si 
» debba esercitare contro un appaltr*ore, i di cui parti- 
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» colari interessi ad ogni istante lo invitano a deluderla » 
ma di ciò abbiamo parlato più sopra. 

Dopo aver esposto i ragionamenti , sui quali appog- 
giano lo riforme principali introdotte nel nostro Rego- 
lamento provinciale del 18G8, dirorno che fu cambiato 
anche 1’ ordine delle materie in esso contemplate e ciò 
sulla baso della Legge sui lavori pubblici, la quale col- 
l’art. 24 nel demandare ai Consigli provinciali il còmpito 
di deliberare il Regolamento ha tracciato, per così dire, 
l’ordine da tenersi nella di lui compilazione, che è quello 
relativo alla costruzione , manutenzione e sorveglianza delle 
strade provinciali, comunali e consorziali. Così appunto si 
è praticato parlando prima della costruzione e poi della 
manutenzione; prima delle strade provinciali e poi delle 
comunali. Fu poi fatto il riflesso, cho dopo la Legge 20 
Marzo 18G5, la quale classifica le strade in nazionali, 
provinciali, comunali e vicinali, fu emanata la Legge 30 
Agosto 18G3, la quale contiene disposizioni speciali per 

10 strade, che in essa Legge si qualificano per obbliga- 
torie. In conclusione anche queste strade sono comunali 
come le altre, ma esso hanno tali caratteri, di necessità, 
per cui vogliono essere immediatamente eseguite, invece 
che le altre si possono aggiornare a seconda delle deli- 
berazioni comunli. In questo senso difatti si pronunciò 

11 Ministero dei lavori pubblici colle istruzioni 5 Ottobre 
18G8, nello quali volle rendere plausibile la sussistenza 
delle due Leggi sopra lo stesso oggetto delle strade co- 
munali. Le strade comunali obbligatorie nel senso delle 
successive dichiarazioni 20 Aprile 1870 sono classificate 
come una categoria intermedia fra la provinciali e le co- 
munali : esse devono eseguirsi anche con mezzi eccezio- 
nali, se non sono ancora costrutte, e devono migliorarsi, 
qualora già aperte al pubblico servizio, abbiano bisogno 
di una radicale sistemazione. L’approvazione dei progetti 
di costruzione, od adattamento, che per l'art. 27 della 
Legge 20 Marzo 18G5 spetterebbe alla Deputazione, in- 
vece per le strade così dette obbligatorie spetta al Pre- 
fetto in forza degli articoli 11 e 13 della Leggo 30 Agosto 
18G8. Nella nostra provincia le succennate distinzioni 
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non trovano certamente applicazione, giacché sussistono 
già da tempo le strade ora caratterizzate per obbligatorio, 
ed anche le altre; anzi piuttosto è facile il trovare strade, 
che sono state adattate, e che sono mantenute dai Comuni 
senza che abbiano i veri caratteri di strado comunali. 
Alcune poche strade di comunicazione sarebbero forse an- 
cora a desiderarsi, ma queste certamente si costruiranno 
appena che i Comuni si troveranno in grado di farlo. Il 
Ministero per quoste strade comunali caratterizzato come 
obbligatorie, ha emanato un Regolamento apposito stato 
approvato con decreto reale 11 Settembre 1870. In esso 
sono tracciate le norme per la compilazione pratica dei 
progetti, e vi si aggiunge pur anco un Capitolato d’ap- 
palto. Ritenuto quanto si disse, cioè che le strade, siano 
poi obbligatorie o meno, sono sempre strade comnnali e 
vanno trattate collo stesso sistema di amministrazione, ne 
viene la conseguenza, che tutti i progetti relativi alla si- 
stemazione delle strade comunali possono formularsi piut- 
tosto su questo nuovo Regolamento 11 Settembre 1870, 
anziché sui precedenti 18(53 e 1868 relativi ai lavori del 
Genio civile. Si osserva però, clic in tale Regolamento 
governativo ò ritenuta la larghezza minima delle strade 
comunali in metri 5.50; mentre precedentemente il mi- 
nimo limite era di metri 4.80 e di metri* 5.00. Sul ri- 
flesso però che tale aumento di larghezza porterebbe uno 
sconcerto quasi generale nelle vie comunali si ritiene 
ancora per limite minimo la larghezza di metri 5.00 che 
ò sufficiente per il cambio dei ruotanti ordinarii sulle 
nostro strade comunali, senza obbligare i Comuni a spese 
maggiori 

Cosi paro sufficientemente completato quanto era a dirsi 
sulle riforme del nostro Regolamento, e sulle introdotte 
variazioni, per cui si lascia alla saggezza del Consiglio 
provinciale il far sì, che esso riesca della più utile e della 
più pratica applicazione. 
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